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Uno dei santuari più celebri del Lazio è quel-
lo di Giove Anxur, le cui imponenti rovine occu-
pano la vetta di Monte S. Angelo, che sovrasta
Terracina: del tutto caratteristica appare questa
cima rocciosa che chiude l’arco dei monti che
delimita la pianura pontina da una parte e la
piana di Fondi dall’altra, sbarrando il passo
anche sul mare, con la rupe del Pisco Montano
che in antico strapiombava direttamente nelle
acque profonde del Tirreno (figg. 1-3).

La lunga tradizione di studi che ha concor-
demente identificato in quelle rovine il tempio
di Giove, è stata posta in discussione, a partire
dal 1982, da uno studioso: rifacendosi in primo
luogo al un passo di Plinio che direbbe: «In
Italia inter Tarracinam et aedem Feroniae turres
belli civilis temporibus desiere fieri, nulla non
earum fulmine diruta» (Nat. Hist. II 56, 146)1,
ha pensato di attribuire queste torri al circuito
fortificato sulla vetta del monte Anxur e di rife-
rire l’aedes di Feronia al tempio di Giove: qui si
sarebbe condotte le famose cerimonie di libera-
zione degli schiavi, che sarebbero state invece
riconosciute fino ad oggi erroneamente alla fons
e al lucus o fanum di Feronia sotto la rupe di
Leano. Anche il deposito votivo miniaturistico
trovato presso il tempio sarebbe una riprova
dell’attribuzione del tempio alla dea. Il così
detto Tempio minore, che la grossolanità del-
l’opera incerta impiegata e la presenza di pittu-
re di I stile, sarebbe da riferire alla seconda metà

del II secolo a.C. Per il riscontro inoltre di due
basette votive e un’altra iscrizione frammenta-
ria dedicate a Venus e a Venus Obsequens, rinvenu-
te fuori posto su questa parte alta del monte, è
stato proposto che a questa divinità potesse
essere dedicato il piccolo zoccolo, interpretato
come base di tempietto, visibile nell’ambito
della parte più alta fortificata (Coarelli 1982).

In un lavoro di poco posteriore, del 1983, lo
stesso studioso ha ribadito il passo pliniano in
relazione alle torri costruite tra Terracina e il
santuario di Feronia, che sarebbero quelle sul
monte e che sarebbero di età sillana, dato il
riferimento alle guerre civili. Ha riaffermato
l’attribuzione del tempio maggiore a Feronia,
alla quale è venuto anche ad attribuire le dedi-
che a Venere e a Venere Ossequente: questa non
avrebbe avuto un culto autonomo come prima
aveva proposto, ma sarebbe stata la stessa divi-
nità che Feronia. La connaturazione dei votivi
miniaturistici, infatti, sarebbe proprio quella
dei lavori domestici femminili e ossequienti
alla potestà maschile, così come all’obbedienza
versi i padroni sarebbero stati tenuti gli schia-
vi bene meriti, richiamati dall’attributo della
dea. Il tempio di Giove Anxur sarebbe invece
da ricercarsi sul colle di S. Francesco, indicato
come l’acropoli della città di Terracina
(Coarelli 1983).

In fase successiva, nel 1987, modificando
ancora la sua opinione, ma partendo sempre dal
passo pliniano nei termini già detti e ribadendo
la datazione delle mura alla guerra civile tra
Mario e Silla, triplica la sede di culto di Feronia
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1 Si tratta però della lettura parziale di un passo cor-
rotto, cfr. infra.
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Among the most renowed sanctuaries of ancient Italy is the temple of Jupiter Anxur, identified in the imposing rui-
nes standing on the top of the hill of S. Angelo, above Terracina. During the last decades this identification was
questioned, if not denied. According to a new reading of the ancient sources, was proposed a re-intepretation of the
temple as that of Feronia. The identification of temple of Feronia with the one standing under the cliff of Leano is,
in fact, uncorrect. Those interpretations are considered in the present paper, which reproposes the traditional identi-
fication according to a more accurate reading of the archaeological and literary sources.



(Coarelli 1987)2: una alla punta di Leano, ove
sarebbe stata solo come fons e lucus; poi, in base
a un passo di Servio, che assimila Feronia a Iuno
Virgo, e a un altro, dove la definisce Feronia mater
nimpha Campaniae (Serv., Aen. VII 799; VIII
564), colloca nel così detto Tempio minore un
culto antichissimo di Feronia Virgo e nel punzo-
ne roccioso presso il tempio maggiore un culto
oracolare di Feronia Mater, alla cui sistemazione
monumentale apparterrebbero i muri in opera
poligonale visibili in margine ai terrazzamenti
del tempio maggiore (lato ovest e lato sud), da
riferire alla colonia romana del 329 a.C. Il
Tempio minore, per la rozza fattura dell’opera
incerta e le pitture di primo stile, viene datato

al terzo quarto del II secolo a.C. o poco dopo.
Feronia sulla rupe montana e Feronia sotto la
rupe di Leano, che sarebbero in visione specula-
re tra di loro, avrebbero chiuso e consacrato,
nella vallata intermedia, lo spazio agricolo della
città di Terracina. A ulteriore prova dell’esisten-
za del culto di Feronia sul monte, viene richia-
mato un passo di Dionigi di Alicarnasso, relati-
vo al mitico sbarco degli Spartani presso il
luogo ove poi era sorto lo hieròn di Feronia
(Dion. Hal., ant. II 49, 5), che non potrebbe
essere stato quello alla punta di Leano troppo
lontana dal mare, ma alla foce dell’Ufente sotto
il Pisco Montano. La Feronia Mater sul monte
avrebbe avuto come paredro e figlio Iuppiter puer,
similmente a quanto conosceremmo col culto
della Fortuna Primigenia a Palestrina. Il culto
di Giove Anxur si sarebbe praticato sull’acropo-
li di S. Francesco o nel sacello dentro il campo
trincerato, un poco sopra del quale una roccia
spianata potrebbe essere stato l’auguraculum di
Terracina. Il punzone oracolare, poi, non avreb-
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2 Mi rendo conto che è assai difficile, particolarmente
in quest’ultimo lavoro dello studioso, sunteggiare la
concatenazione delle ipotesi dalle quali si desume
una catena quasi infinita di altre ipotesi, delle quali
ho riportato solo quelle essenziali al nostro discorso:
ma è doveroso, comunque, andare sempre a leggere il
testo originale.

Fig. 1. Veduta aerea del santuario di Giove Anxur a Terracina, con sullo sfondo la città antica: a sinistra il grande terrazzamento
con il tempio e la così detta rupe oracolare; sullo sfondo al centro il così detto Piccolo Tempio; in primo piano e a destra le fortificazio-
ni (da Fotocielo).



be avuto nulla a che fare con il tempio maggio-
re, nel quale viene riconosciuto il santuario di
Venere, che sarebbe stato eretto nell’ambito di
un programma politico di Silla, inteso a emar-
ginare il culto di Feronia, dea agricola della
colonia «mariana», sostituita da Venere dea dei
commerci marittimi e cara alla parte sillana. 

Dal potenziamento del porto in età cesaria-
na, sarebbe derivata la costruzione del bacino
portuale che comunemente si attribuisce a
Traiano, con il taglio del Pisco Montano e il
nuovo tracciato della via Appia sul litorale. Il
Pisco Montano avrebbe anzi avuto, ancor
prima, costruita una diga all’intorno, realizzata
nel 184 da L. Valerio Flacco e restaurata nel 179
a.C. dal censore M. Emilio Lepido, per permet-
tere un facile accesso al porto dai praedia che
egli avrebbe posseduto nella zona del vino
Cecubo, sul versante di Fondi3: tutto ciò in
relazione a due passi di Plinio, che ricordano:

«Et separatim Flaccus molem ad Neptunias
aquas ut iter popolo esset et viam per
Formianum montem», e «Lepidus molem ad
Terracinam, ingratum opus, quod praedia habe-
bat ibi privatamque publicae rei impensam
inseruerat» (Liv. XXXIX 44; XL 51, 2).

Queste idee, avanzate dallo studioso con una
catena di ipotesi richiamanti altre ipotesi che
darebbero soluzioni «evidenti» e «inequivocabi-
li», anche se tanto evidenti non debbono essere
data la varietà delle proposte, hanno in comune
il negare che il tempio sulla vetta di Anxur sia
quello di Giove Anxur. La soluzione «ineccepi-
bile» di vedere al suo posto il tempio di Feronia
o di Venere, ha avuto tuttavia subito accettazio-
ne da parte di certi, che è valsa a divulgare gli
argomenti come immuni da critica4.
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4 L’adesione alle ipotesi di Coarelli hanno naturalmen-
te seguito anche le varie fasi delle proposte: ad esem-
pio Trotta 1986-87, p. 292, a proposito della fonda-
zione spartana dello hieròn di Feronia, respinge la
posizione di questo sotto la rupe di Leano e si espri-
me a favore delle Feronia sopra Monte S. Angelo, pro-
spiciente il porto di Terracina; Cancellieri 1987,
esprime di nuovo i dubbi che le fonti letterarie anti-
che possano riferire a quassù il tempio di Giove e,
riconoscendo validità all’identificazione delle torri

3 Le ultime teorie riportate, riguardanti la costruzione
del porto di Terracina e il taglio del Pisco Montano,
sono ribadite da Coarelli 1990, ove specifica anche
meglio la posizione che avrebbero avuto, sempre
secondo lui, i fondi di Lepido sul versante di Fondi.

Fig. 2. Veduta aerea del santuario di Giove Anxur a Terracina: in primo piano il tempio, sormontato dalla parte alta fortificata; a
sinistra il così detto Tempio minore; dietro ancora le mura turrite (da Pubbli Aer Foto, Milano).



Ma le nuove soluzioni non stanno nei termi-
ni proposti5: partendo dal passo pliniano che ha

dato il via a tutte le catene di supposizioni,
notiamo subito che è stato riportato un brano
corrotto, la cui ricostruzione non è per nulla
univoca. Infatti i diversi codici riportano (cito le
versioni principali) «… aedem Feroniae (-am)
turres bellicis …», o «… aedem Feronia (-am,
-ae) et urbes bellices ...». Oltre alla proposta di
integrare il passo con «belli civilis temporibus»
ricordata dallo studioso in questione («inter
Tarracinam et aedem Feroniae turres belli civilis
temporibus desiere fieri, nulla non earum ful-
mine diruta»)6 e che comunque non deve inten-
dere per forza la guerra tra Mario e Silla, sono
state avanzate queste altre ipotesi: «inter
Tarracinam et aedem Feroniae turres belli
Caesariani temporibus desiere fieri nulla non
earum fulmine diruta»7 oppure «inter
Terracinam et aedem Feroniae turres bellicis
temporibus desiere fieri, nulla non earum ful-
mine diruta»8. Se le mura di Anxur fossero silla-
ne come le data «definitivamente» il promotore
di queste proposte, non coinciderebbero crono-
logicamente se le turres fossero di età cesariana;
e tantomeno nella seconda versione, che si rife-
risce a un generico «in tempi di guerra»: la cosa
è da tener presente per la correttezza filologica
del brano e la sua interpretazione.

Le torri del passo pliniano, siano di età silla-
na, o cesariana, o di chissà quando, non possono
comunque identificarsi con le mura dell’arce di
Anxur, in quanto pur accettando quassù l’iden-
tificazione del tempio di Feronia, non si por-
rebbero tra Terracina e il tempio, ma ben al di
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menzionate da Plinio nelle fortificazioni sul monte,
accetta di vedere l’aedes di Feronia nel grande tempio
e ripropone per quello di Giove il sito dell’acropoli di
S. Francesco; Longo 1988, pp. 102-104, aderisce all’i-
dentificazione del grande tempio in quello di Venere
(ma non a quello di Feronia nel minore, vedi nota
seguente) e alle proposte dell’antichità dei lavori per
il superamento viario del Pisco Montano; Ortolani
1988, p. 76, riafferma l’incongruenza di cercare le
torri pliniane tra la città e il santuario di Feronia sotto
la rupe di Leano e ripropone il Tempio minore per
quello possibile di Feronia; anche Gullini 1991, pp.
438, 451, 513, pur rialzando la datazione delle mura
e del c.d. Tempio minore all’età della Seconda guerra
punica (il Tempio minore, nel quale riconosce anche
un intonaco più antico sotto quello di I stile, sarebbe
stato quello più vetusto sul monte), riconosce che l’e-
sistenza di un tempio dedicato a Giove non sarebbe
qui documentata e ricorda la recente proposta per l’i-
dentificazione in quello maggiore per quello di
Venere; Barbera 1991, pp. 11-33, partic. pp. 11, 32,
indicando nei così detti «giocattoli» oggetti offerti
alla divinità da giovinette al raggiungimento della
pubertà, riconosce con Coarelli nel Tempio minore
l’aedes di Feronia e in quello maggiore il tempio di
Venere Ossequente; Le Pera Buranelli 1994, pp. 191-
192, indulge alle proposte di identificazione del
Tempio minore in quello di Feronia e per quello mag-
giore in quello di Venere; Boccali 1997, pp. 181-183,
addirittura parafrasando l’ultimo lavoro di Coarelli,
ripete il santuario di Feronia sotto la rupe di Leano
come un piccolo luogo di culto limitato alla fons e al
lucus, nelle mura sul monte quelle ricordate da Plinio,
indica nel c.d. Tempio minore la vera aedes originaria
di Feronia Virgo sulla montagna, nella roccia oracolare
la sede di Feronia Mater, nel grande tempio quello di
Venere introdotto da Silla e sull’acropoli di S.
Francesco quello di Iuppiter; Sanzi di Mino 1997, p.
176, per il riscontro nel santuario di Feronia presso
Loreto Apruntino, tra i votivi, di tre «giocattoli»
miniaturistici di genere «femminile» (un vassoio, una
brocca, un tavolino), ricorda in parallelo quelli di
Terracina, che avrebbero avuto corrispondenza nel
culto di Feronia praticato nel Tempio minore; Gros
1990, p. 842, aderisce anch’egli all’identificazione
delle mura ricordate da Plinio in quelle sul monte e
all’identificazione del grande tempio in quello di
Feronia, che vi avrebbe avuto il culto assimilato a
quella «schiavile» di Venere Ossequente; Del Lungo
2001, p. 105, accetta il culto di Feronia nel grande
tempio, al posto di quello di Giove; Sommella 2003,
pp. 96-97, ripete le convinzioni delle forme più anti-
che del santuario, con il c.d. Tempio minore nel ruolo
del tempio originario e, dando credito al passo pli-
niano come era stato riportato, conferma il culto di
Feronia nel grande tempio, al posto di quello di
Giove; Ventre 2003, p. 126, ripete l’identificazione
del Tempio minore per quello di Feronia, per quello
maggiore quello di Venere.

5 Nei miei lavori, ho mantenuto l’identificazione del
tempio di Feronia sotto la rupe di Leano e quella del
grande tempio nel santuario di Giove Anxur, vedi:

Idem 1989, pp. 18-19, 22-24, 86-87; Idem 1997, pp.
73, 77; Quilici 2004; Idem 2004a, pp. 89-94. Ha
mantenuto l’identificazione del grande tempio in
quello di Giove anche: Andreae 19982, p. 527. Sono
stati espressi dubbi a proposito delle proposte di
Coarelli, da Longo 1988, pp. 159-170; Idem 1990, p.
60 nota 44; Carbonara, Messineo 1998, p. 117; Iorio
2002, partic. p. 7-8; Nonnis 2003, p. 45; Pasquali
2003, pp. 196, 198. Inoltre: Malizia 1988, pp. 77-82,
e Cancellieri 1990, rivolgono critiche severe soprat-
tutto ai metodi di studio praticati da Coarelli, soffer-
mandosi poi specificatamente sulla costruzione del
porto e del taglio del Pisco Montano; nonché, la secon-
da studiosa, sulle datazioni proposte per il tempio
maggiore di Monte S. Angelo. Una posizione neutra
ha mantenuto Bauma 1996, pp. 98-99.

6 K. Mayhoff, Leipzig 1906: (belli <civil>is temporibus). 
7 D.F. Detlefsen, Berlin 1866; H. Rackham, London e

Cambridge Mass. 1938: (belli Cae<sariani> temporibus).
8 I. Sillig, Leipzig 1831; J. Beaujeu, Paris 1950; O.

Schneider, Hildesheim 1967: (bellicis temporibus).



là del tempio. Le torri delle mura sono inoltre
almeno 8 e non sono affatto rimaste incompiu-
te: sono anzi ancora quasi intere.

Le torri pliniane, pertanto, non devono rico-
noscersi in quelle delle mura di Anxur ma,
come dice il brano stesso che parla di turres e
non di moenia, sono da ricercarsi tra Terracina e
il vero santuario di Feronia, che è solo quello
sotto la rupe di Leano.

Come già propose Lugli, potrebbe anche
essere una di queste torri quella di Porta
Romana a Terracina, che sembra avanzare isola-
ta sulla via Appia la difesa della porta urbica
(Porta Maggio) (Lugli 1928, cc. 67-68 e fig.
13)9. Conosciamo altre torri isolate, costruite
come fortificazione avanzata a controllo delle
strade di accesso alle città: ad esempio ben due
ne abbiamo in funzione della vicina Sezze, pari-
menti di età tardo-repubblicana (Bruckner
2000 pp. 109-110, 123, 125-126)10.

Le torri menzionate da Plinio, essendo rima-
ste incompiute, potranno essere scomparse
comunque per tempo; se di avvistamento,
potremmo ricercarne forse una sulla vetta di
Leano, la cui vista spazia lungo la Via Appia
attraverso tutto il territorio pontino fino a
Velletri11. Così ad un di presso, nel medioevo, le
torri delle Otto Facce e delle Mole si sono
aggiunte a controllare lo stesso percorso al valico
dell’Amaseno (Sterpos 1966, pp. 207-208; Coste
1990, pp. 131, 133; Coppola 1994, pp. 19-20).

Queste torri guarderebbero il versante roma-
no (come quelle di Sezze) e non riguardavano
comunque, come dice Plinio, il versante di
Fondi: questo per altro ben controllato dal
passo di Lautulae. Considerando le due versioni
dei codici, il brano pliniano che cita un generi-

co e netto bellicis temporibus12, parrebbe più con-
gruo rispetto le due integrazioni proposte.

Ma passando direttamente a Feronia, possia-
mo osservare innanzi tutto che questa è una
divinità legata alle acque e che tutti i suoi culti
sono legati alle acque e non certo all’aridità di
una vetta calcarea di monte13. Sul santuario di
Feronia sotto la rupe di Leano non vi sono certo
dubbi, considerando in primo luogo il viaggio
di Orazio lungo la Via Appia e la rampa che
dovrà condurre oltre quello per superare la rupe
di Anxur: «Ora manusque tua lavimus, Feronia,
lympha;/ milia tum pransi tria rapimus atque
subimus/ impositum saxis late candentibus
Anxur» (Sat. 1, 5, 24). Se le fonti parlano di
fons, lucus e aedes (Wissowa 1909, c. 2218), esse
non sono in contrasto, ma si possono integrare a
vicenda: il rinvenimento della testa colossale di
divinità femminile, coronata, sul luogo delle
sorgenti, difficilmente può appartenere ad altro
che la divinità e la sua presenza presuppone cer-
tamente una aedes. Sappiamo inoltre che il san-
tuario era assai complesso nella sua articolazio-
ne e vi sono stati visibili, in passato, strutture
diverse e monumentali, anche impianti termali
(De la Blanchère 1884, pp. 85-86; Lugli 1928,
cc. 59-61 e Carta I)14. 

Il riscontro di basi votate a Venere sul ter-
razzo del tempio di Giove sulla rupe di Anxur
non deve destare meraviglia, considerando come
non sia affatto raro la presenza presso un san-
tuario di dediche diverse, associate a un culto
maggiore. Anche per i votivi miniaturistici, i
così detti «giocattoli», non è da dimenticare
che essi erano una minima parte di una grandis-
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12 Vedi nota 8.
13 Preller 1881, pp. 426-430; Wissowa 1902, pp. 231-

233; Idem, 1909; Philipp 1927; Battisti 1932, pp.
317-318; Aeischer 1934; Koch 1937, pp. 82-85;
Latte 1960, pp. 189-190; Radke 1965, pp. 124-127;
Dumézil 1966, pp. 402-409, 447-448; Pfiffig 1975,
pp. 51, 271, 309; Bianchi 1978, p. 231; Hayes
Schullard 1981, p. 197; Torelli 1981; Brizzi 1984;
Gaggiotti 1985; Monacchi 1985; Trotta 1986-1987,
pp. 291-294; Nash 1988; Longo 1988, pp. 158-170;
Torelli 1988, pp. 61-62; Longo 1990, pp. 59-62;
Capdeville 1993, pp. 133-134; Cristofani 1996, pp.
29-31; Colonna 1997; Frateantonio 1998;
Prosdocimi 1989, p. 534; Colonna 1995, p. 13;
Campus 2003, particolarmente pp. 294, 303.

14 Sul santuario di Feronia sotto la rupe di Leano vedi
ancora: Lugli 1938, pp. 119-120; De Rossi 1981, p.
82; Cancellieri 1985.

9 La torre è stata considerata in posizione isolata a fian-
co della strada anche da: Quilici 1989, pp. 22-23.
Invece Ortolani 1988, p. 76, ha pensato possibile che
le mura di Terracina di età repubblicana raggiunges-
sero questa torre, collegandola a un terrazzamento in
opera poligonale che, sul ciglio a sud ovest di Porta
Maggio, considerato da Lugli come la base di una
villa, potrebbe far parte invece della fortificazione in
questa direzione.

10 Per altri esempi cfr. Quilici 1982, p. 155.
11 Una colossale base in cemento, per l’erezione là di

una statua di Cristo benedicente, potrebbe aver can-
cellato, nel punto che sembra il più favorevole per
tali osservazioni, la presenza di testimonianze più
antiche.



simo deposito votivo andato disperso e che essi
solo erano stati recuperati ed editi, data la loro
curiosa peculiarità. Non vi è nulla di strano,
comunque, di mantenere anche la proposta, che
era stata evidenziata già dagli scopritori, di
legare gli oggetti al culto di Giove a Terracina,
che sappiamo caratterizzato specificatamente
(come a Palestrina) in quello di Giove fanciullo:
«colebatur puer Iuppiter, qui Anxyrus diceba-
tur, quasi a[neu xurou', id est sine novacula,
quia barbam numquam rasisset, et Iuno Virgo,
quae Feronia dicebatur» (Serv., ad Aen. VII
799)15. Semmai, i famosi «giocattoli» non sono
da prendersi per tali, ma da considerarsi nella
loro valenza votiva di oggetti miniaturizzati,
come si usava, e potrebbero legarsi alla dedica
di un devoto per un banchetto sacro o per l’ar-
redo di una sede di banchetto sacro16.

Notiamo anche che Orazio, nel passo già
ricordato, seguendo la Via Appia, afferma spe-
cificatamente che, dopo il santuario di Feronia
sotto la rupe di Leano, «subimus impositum
saxis late candentibus Anxur»17: sale faticosa-
mente con la Via Appia il monte di Anxur, non
la marginale, urbana, piccola ed isolata rupe di
S. Francesco dove si vuol relegare questo culto;
e la cosa fa cadere anche l’ipotesi del taglio del
Pisco Montano ad opera di Lepido nel 179 a.C.
e anche la proposta per l’età cesariana, dato che,
se la via Appia fosse stata già condotta lungo il
litorale, quei viaggiatori avrebbero seguito ben
più volentieri questo più comodo tracciato18.

Il toponimo stesso di Anxur nasce per altro
dalla peculiare posizione della montagna: al di là
degli orecchiamenti etimologici degli antichi
che lo collegano all’immagine imberbe del
dio19, il nome richiama nella propria radice
tempi ben più lontani dell’arrivo dei Latini e dei
Volsci nella regione. La radice del nome di

Anxur deriva infatti filologicamente dalle pri-
meve parlate pre-indeuropee nel significato di
*anxa, «la stretta», qui marittima e terrestre
(Battisti 1932, pp. 301, 327-328; Devoto 1942,
p. 412; Idem 1951, p. 50; Battisti 1959, p. 52). 

Lo stesso nome di Tarracina, il cui nome è
attribuito da Plinio alla conquista romana della
città, che precedentemente dai Volsci avrebbe
avuto invece il nome di Anxur20, deriva la sua
radice da un *tar(r) di sostrato parimenti pri-
mordiale, di oscuro significato (Battisti 1932,
pp. 289, 298-299, 327-336; Devoto 1951, p.
55; Battisti 1959, pp. 40, 52, 286-287;
Marcato 1990) e che comunque non ha a che
fare con i Romani o gli Etruschi, come è stato
anche detto da altri21. L’origine del culto di
Anxur su questa cima si deve perdere nei tempi
della preistoria, quando qui si venerava, con la
vetta eccelsa del monte, un Giove comunque
Anxurus, dalle specifiche peculiarità pre-
indoeuropee: una montagna sacra che conoscia-
mo poi meglio nella personificazione di Giove
connaturato nel mondo latino come il dio del
cielo, della luce e della folgore, quegli che dal-
l’alto tutto vede e tutto sa. Proprio le vette dei
monti, infatti, erano viste come sede del dio, il
luogo ove si sentiva più in particolare tale pre-
senza22. Questa coincidenza celeste sulla vetta
di Anxur fu sentita anche dal cristianesimo, che
la dedicò a S. Michele Arcangelo: messaggero
divino che si manifesta dall’alto dei cieli con la
folgore e il cui culto ha spesso, specificatamen-
te come qui, sostituito quello pagano (Borsari
1894, pp. 96-111; Lugli 1926, partic. cc. 154-
179; Del Lungo 2001, pp. 101-104)23.
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15 Sul culto di Palestrina vedi Koch 1937, p. 84; Fasolo
Gullini 1953, pp. 327-331; Champeaux 1982; Idem
1992, pp. 11-12.

16 Ricordo ad esempio di oggetti miniaturizzati, per i
quali nessuno ha pensato a giocattoli, i tempietti di
piombo rinvenuti nella nave di Comacchio: Berti
1990, pp. 70-72, 205-206.

17 Passo cit. supra.
18 Torneremo oltre sui passi riguardanti le presunte

opere condotte da Flacco e Lepido attorno al Pisco
Montano.

19 Dico questo con tutto rispetto degli sforzi etimologici
degli antichi, che spesso con sagacia hanno affrontato
il problema delle origini della loro toponomastica.

20 Plin., Nat. Hist. III 59.
21 Simili orecchiamenti etimologici hanno fatto attri-

buire il nome di Tarracina agli Etruschi, in rapporto
alle forme onomastiche taxuna, Tarquinia, Tarquinius,
e a prova di una presunta preminenza politica di que-
sto popolo nella regione, mentre la radice di tutti
questi nomi è egualmente di sostrato assai più anti-
co: cfr. un conguaglio sugli studi in Battisti 1932,
pp. 325-336; Marcato 1990; anche Quilici 1979, pp.
60, 328; Quilici, Quilici Gigli 2004. 

22 Preller 1881, pp. 184-243, 267, 429; Wissowa
1902, pp. 100-113, 232; Thulin 1917, partic. c.
1141; Koch 1937, pp. 82-85; Lugli 1938, pp. 109-
114; Turchi 1939, pp. 102, 163-164; Quilici 1979,
pp. 60, 208; Graf 1999.

23 Oltre alle opere di questi studiosi, si vedano: Lugli
1957, pp. 144-148; Zander 1961; Aurigemma,
Bianchini, De Santis 1957, pp. 12-15, 29-30;



Anxur quindi non è una rupe qualsiasi, come
il sasso della così detta «acropoli» di Terracina,
se quel tempio fosse stato veramente a S.
Francesco.

La proposta inoltre di vedere le due Feroniae
sulla rupe di Monte S. Angelo e sotto la rupe di
Leano, a guardia dei campi di Terracina e in
«visione speculare tra loro», non ha senso con-
siderando che i Monti Ausoni, con tutto il mas-
siccio di Leano, sbarrano ogni vista del versante
pontino, sul quale in opposizione si trova il
vero santuario di Feronia. L’immagine va inve-
ce ribaltata: è proprio Terminus (cfr. Piccaluga
1974; Quilici 2005-2006), come è proprio
quello segnato dalla rupe di Anxur che sbarra il
passo sul versante aurunco, a tutela il territorio
di Terracina; mentre Feronia guarda l’altro ver-
sante dello stesso territorio, ma sul confine
dell’Ufente: «… quis Iuppiter Anxurus arvis/
praesidet et viridi gaudens Feronia luco; qua
Saturae iacet atra palus gelidusque per imas/
quaerit iter vallis atque in mare conditur
Ufens» (Verg., Aen. VII 799).

La lettura completa di quest’ultimo passo fa
capire anche come il mito della fondazione
spartana dello hieròn di Feronia sia da vedere
proprio sotto la rupe di Leano e non a Terracina:
la situazione ambientale dei siti non va consi-
derata infatti nell’ottica dello stato di età stori-
ca e tantomeno con lo stato attuale dei luoghi,
come si è fatto, ma con quella delle origini di
questo mondo, quando un vero golfo qui entra-
va profondo raggiungendo il santuario di
Feronia, sorto proprio là dove allora sfociava
l’Ufente24. La Via Appia di Appio Claudio, sul

percorso pontino, interrompe il suo straordina-
rio rettifilo di 90 km proprio qui e si accosta ai
Monti Aurunci, non avendo ancora a quel
tempo potuto attraversare la bassura
(Cancellieri 1990, p. 69; Quilici 1990, pp. 58-
60); persino l’Appia di Pio VI, che volle con-
cludere il rettifilo, andò incontro a gravissimi
problemi alluvionali e di subsidenza, che saran-
no superati definitivamente solo negli anni
Trenta del Novecento (Sterpos 1966, pp. 237-
238; Folchi 2000, pp. 47-53). La piana da
Feronia a Terracina, sotto gli agri centuriati,
erano un acquitrino e il sito ancora oggi, per
larghissima parte, si trova addirittura sotto il
livello del mare (Cancellieri 1990, p. 69 fig. 6):
fatto, soprattutto, dal quale sono derivati gli
insormontabili problemi della bonifica pontina
nei secoli scorsi. 

Ricordo anzi che vi è notizia, al limite infe-
riore della centuriazione della valle di
Terracina, a 350 m dalla via Appia e parallela a
questa, dell’esistenza di un aggere di conteni-
mento delle terre, che doveva proteggere dalle
acque i campi della divisione agraria (Longo
1985, p. 40; Quilici Gigli 1992, pp. 80-81): e
non potrebbe essere stata quest’opera quella di
M. Emilio Lepido, censore del 179, che fece
costruire «molem ad Tarracinam, ingratum
opus, quod praedia habebat ibi privatamque,
publica rei impensam inseruerat»?25. Il passo
non ricorda affatto, come propone lo studioso
citato, la costruzione di una strada, ma la dife-
sa di praedia nel territorio terracinese, per cui è
incongruo correlare la notizia a una presunta
percorso sotto il Pisco Montano, per andare a
prendere i prodotti agricoli dello stesso censore
e che sarebbero stati nel territorio fondano. È
anche arbitrario correlare questa notizia a quel-
la di Flacco, che nel 184 avrebbe anticipato l’o-
pera costruendo una diga attorno al Pisco
Montano: è significativo che Livio non dica che
sono le stesse moles. Normalmente poi si identi-
ficano le aquae Neptuniae nelle così dette terme
Neptuniae e queste nel discusso complesso ter-
male sito subito a sud del nucleo storico di
Terracina, in piena terraferma sotto la monta-
gna di Anxur e a 300 m prima del Pisco
Montano: non hanno nulla a che fare con que-
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25 Liv. XL 51, 2, passo già precedentemente riportato.

Gullini 1973; Conticello 1967, pp. 48-51; Broccoli
1980, pp. 233-235; De Rossi 1980, pp. 101-105;
Idem 1981, pp. 80-82; Apollonj Ghetti 1982, pp.
114-120; Gullini 1983, in particolare pp. 127-129,
187-189; Cancellieri 1987; Coppola 1989, pp. 87-
88; Terracina 1989, pp. 48-49, 84; Caputo 1990-91;
Gullini 1991, pp. 451, 513; Barbera 1991, pp. 11-
33; Longo 1991; Di Mario 1994, pp. 37-38; Lazio
1994, pp. 191-192, 215; Pasquali 1994, pp. 185-
202, 351-354; Righi 1997; Schenk 1997, p. 80;
Carbonara, Messineo 1998, pp. 115-117; Pasquali
1998, pp. 249-333, 459-462; Bonanni 2000, p. 136;
Santuario 2000; Santuario 2000a; Nonnis 2003, pp.
36, 38, 45-46; Franz 2004; Pasquali 2003, pp. 188-
201; Quilici 2004.

24 Sulla geomorfologia dei luoghi, vedi la Carta
Geologica d’Italia, F. 159, Frosinone, e F. 170,
Terracina: cfr. Bonifica 1935; Cancellieri 1986, pp.
143-156.



sto; nel passo liviano, la costruzione dell’iter alle
aquae Neptuniae è ben distinta dalla costruzione
della cosiddetta via Flacca sui monti di
Formia26. Se l’identificazione del sito delle
aquae Neptuniae è comunque giusta, sappiamo
che le sorgive scaturenti in questo luogo hanno
da sempre costituito un grave problema per la
città di Terracina, essendo di notevolissima por-
tata e velenose, arsenicali, per cui avranno
richiesto notevoli interventi di deiezione e di
arginatura già in antico, anche per il loro supe-
ramento nelle comunicazioni con il porto, così
come per esse è avvenuto pure in età contempo-
ranea (Lugli 1926, cc. 107-112, 210; Malizia
1986 e 1988). 

Un’ultima osservazione vogliamo fare al così
detto Tempio minore, per ribadire che sarebbe
certo possibile che i suoi resti costituiscano la
base di un tempio, ma la cosa non è affatto
certa: il terrazzamento di un edificio sacro e
quello di una villa o altro edificio di prestigio
non ha differenza in quest’epoca. Proprio la
costruzione su questo terrazzo di un convento

nel medioevo, rende più plausibile l’adattamen-
to di edifici abitativi preesistenti piuttosto che
il volume cubico di un tempio, del quale per
altro una qualche traccia almeno cementizia
della base dovrebbe esistere. Anche la sua data-
zione, per la quale si fanno deduzione sulla
priorità struttiva e prospettica avuta dai diversi
monumenti nel tempo, in rapporto al tempio
maggiore e alla loro visuale dalla città o dal
mare, è valutabile pure diversamente. È stato
detto che l’edificio sarebbe da riferire al terzo
quarto del II secolo a.C. per la «grossolana»
struttura in opera incerta (che lo farebbe più
antico del grande tempio) e la presenza di deco-
razione di I stile. Per la prima motivazione, non
ripetiamo l’equivoco di affermare l’equivalenza
del «più rozzo» sinonimo di «più antico»: ad
esempio, il vicino santuario di Apollo a Fondi
presenta proprio come più recente il terrazza-
mento più rozzo, addossato a quello in opera
incerta più raffinata (Quilici 2003, pp. 135-
144, 171). Anche l’uso della decorazione di I
stile, che stila riquadri a finti blocchi architet-
tonici, non finisce alla fine del II secolo, come è
stato ribadito27, ma possiamo trovarlo ancora
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26 Liv. XXXIX 44, passo già precedentemente riporta-
to. Sugli argomenti trattati, vedi recentemente:
Storci Marino 2002. 27 Notiamo che anche Caputo 1990, art. cit. a nota 24,

Fig. 3. La città di Terracina e il tempio di Giove Anxur tra l’area pontina e i laghi di Fondi.



facilmente nei primi decenni del I secolo a.C.
(Barbet 1985, pp. 25-34; Ling 1991, pp. 12-
22; Moormann 1998, pp. 17, 28; Scagliarini
Corlàita 1998, pp. 57-60; Salvatori 2002, pp.
81-85; Stewart 2004, pp. 74-78).

Correlare poi il suo orientamento con quello
della roccia «oracolare» e i due terrazzamenti
poligonali affiancati al grande terrazzamento
del tempio maggiore, affermando che questi
ultimi apparterrebbero a una fase originaria
della colonia del 329 a.C., viene contraddetto
dal fatto che il muro poligonale presso la scala
che sale al terrazzo, seppure precedente alla
costruzione di questo, ha invece un orienta-
mento non assiale con la roccia «oracolare», ma
ben diverso (basta giocare con una squadra su
tutte le piante pubblicate)28. Inoltre il muro
poligonale che si vede sull’angolo ovest, sotto-
stante il portico del terrazzamento, costituisce
la base inferiore dello stesso grande terrazza-
mento, tanto che il suo zoccolo, dietro il poli-
gonale, è contraffortato in calcestruzzo e si
sopraeleva in opera incerta: è normale, tra II e I
secolo a.C., trovare ancora l’opera poligonale e
spesso, questa, posta a basamento dell’opera
incerta (Lugli 1957, pp. 81, 102-103)29.

Possiamo concludere prendendo ancora
occasione di rendere omaggio a un nostro vec-
chio Maestro, che tanto ha scritto un secolo fa
su Terracina e che, tenendosi ai dati reali, è
rimasto fondamentale in tutti questi studi:
Giuseppe Lugli.
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